XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43
"LA PAZIENZA DI DIO E L’IMPAZIENZA DELLA CREATURA”


“Perché Dio non interviene fermando i cattivi? Se Dio è Onnipotente e Buono, non potrebbe evitare la sofferenza, l’ingiustizia e la morte di tanti innocenti?”

Quante volte questi interrogativi hanno affollato la nostra mente, alimentando dubbi di fede per alcuni, mentre altri, proprio a causa del dolore nel mondo, sono arrivati a negare l’esistenza di Dio?
La Parola appena proclamata mette ordine, donandoci uno spiraglio di luce, sulla presenza del male e della sofferenza. La Rivelazione offre la risposta che va accolta, con disponibilità di figli e con fiducia totale nel Signore. 

La prima lettura, tratta dalla Sapienza, ci aiuta a capire l’agire del Creatore che, deve difendersi dall’accusa dell’uomo che lo ritiene ingiusto. Dio, Padre buono, ha cura di tutte le sue creature, soprattutto dei peccatori; a noi è chiesto di amare e di pregare per i fratelli che sbagliano, perché Egli resta in attesa del loro pentimento e della loro conversione: “Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti….hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.” (Sap 12,13.16.19)   

Pregare per quelli che fanno del male non è semplice, spesso il nostro cuore si  “inaridisce” e, anche se il Maestro ci ha chiesto di amare e pregare per chi giudichiamo indegni: “..amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori..” (Mt 5,44), non sempre ci riusciamo, limitati come siamo; abbiamo bisogno dello Spirito del Risorto, che ci aiuta e intercede per noi, come Paolo ha sottolineato nel brano della seconda lettura: “Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio” (Rom 8,26-27).

Perché la nostra preghiera non sortisce gli effetti che desideriamo? L’Apostolo, ci ricorda che, essa non arriva al cuore di Dio, se non è fatta con l’aiuto dello Spirito. Spesso le nostre invocazioni sono solo richieste di grazie e di miracoli, sicuramente importanti e legittime, ma non possiamo limitarci solo ad un “do ut des” (do affinché tu dia), come se il rapporto con il Signore fosse basato sul “baratto”. La preghiera è soprattutto la lode al Signore, è dire il nostro GRAZIE per il Suo infinito Amore, sempre pronto a cancellare i nostri peccati, come abbiamo ripetuto nel ritornello del Salmo: “ Tu sei buono, Signore, e perdoni.” 

Non deve essere legata a schemi, che non sempre partono dal cuore; dobbiamo imparare a pregare, come ha sottolineato Papa Benedetto XVI, in alcune catechesi tenute nelle udienze del mercoledì ai fedeli: “Sappiamo bene, infatti, che la preghiera non va data per scontata: occorre imparare a pregare, quasi acquisendo sempre di nuovo quest’arte; anche coloro che sono molto avanzati nella vita spirituale sentono sempre il bisogno di mettersi alla scuola di Gesù per apprendere a pregare con autenticità.” (Benedetto XVI udienza del 4/05/2011)

Dovremmo ritornare alla vera preghiera, non solo quella spontanea, ma anche riprendere, “tra le nostre mani” il “..libro di preghiera” per eccellenza..” (Papa Benedetto XVI); cioè il libro dei Salmi: essi ci offrono veramente la possibilità di “comunicare con il Signore” per rendergli la nostra lode, anche quando la vita ci riserva momenti di debolezza e solitudine, perché sappiamo che Egli non ci abbandona mai: “..i Salmi ci insegnano che anche nella desolazione, nel dolore, la presenza di Dio rimane, è fonte di meraviglia e di consolazione; si può piangere, supplicare, intercedere, lamentarsi, ma nella consapevolezza che stiamo camminando verso la luce, dove la lode potrà essere definitiva.” (Benedetto XVI udienza del 22/06/2011).

Tutti noi battezzati, e non solo i consacrati, siamo invitati dai Pastori, a pregare almeno, con le Lodi mattutine e coi Vespri: è la preghiera ufficiale della Chiesa, nella quale i Salmi sono centrali e, arricchiscono spiritualmente. 


Il Vangelo è la prosecuzione del discorso parabolico di Matteo del cap. 13; domenica scorsa siamo stati invitati a riconoscere Gesù, Seme e Seminatore, che non sempre trova in noi un terreno accogliente pronto a dare frutto; oggi, il Signore offre tre bellissime parabole alla folla che lo ascoltava. La prima, quella del grano e della zizzania, è la più lunga, Egli la spiegherà ai suoi discepoli, quando passa dalla Rivelazione pubblica a quella privata: “Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». (Mt 13,36) Come domenica scorsa, è Gesù stesso che spiega la Sua Parola facendoci l’Omelia; siamo però chiamati a riflettere su alcuni aspetti del racconto. 

Le due parabole centrali, molto brevi, del grano di senapa e del lievito (cfr Mt 13,31-33), sono parallele tra loro; da notare che sia il seme che il lievito sono “nascosti”, il primo nel campo e il secondo, mescolato nella farina, eppure il risultato è grandioso. Dal granello nasce un arbusto, mentre il lievito ha in sé la forza di lievitare tutta la farina. 
La forza non viene dall’albero ma dal seme! Anche il regno dei cieli sembra piccolo nel presente, ma solo nel futuro si capirà la sua grandezza; questo futuro dipende proprio dalla piccolezza dell’oggi. Il seme è la predicazione di Gesù, che non sempre trova accoglienza, anzi la risposta dell’uomo al Suo Annuncio, è stata la Croce; nonostante tutto, il Maestro ci incoraggia ad avere fiducia, non dobbiamo arrenderci nel proclamare la Verità, anche se questa contrasta e viene ostacolata dal mondo. Dobbiamo essere lievito per “far crescere” il mondo; bello notare come sia la “donna” a far crescere il lievito nella farina: “.. il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata..” (Mt 13,33); come non vedere in questa immagine della donna, la Chiesa, che nella storia è chiamata ad essere lievito per il mondo? Quanta responsabilità, per noi battezzati e per i Pastori; siamo chiamati ad essere Testimoni della Parola con la nostra vita, se vogliamo che il seme diventi arbusto e il lievito fermenti tutta la farina ed evitare di dare scandalo, per non divenire zizzania che sarà bruciata (cfr Mt 13,42).
La parabola del grano e della zizzania ci offre alcuni spunti di riflessione importantissimi.
Nel dialogo iniziale, si noti la pazienza e la saggezza del proprietario del campo e l’impazienza e l’imprudenza dei servi, che vorrebbero estirpare la zizzania seminata dal nemico del padrone, non riflettendo, che anche il grano potrebbe essere danneggiato: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura..” (Mt 13,28-30).

Come non leggere, nella risposta dei servi, l’esperienza delle cosiddette “guerre giuste”, quando si giustifica l’uso delle armi per combattere il male e instaurare la pace, che difficilmente trova compimento, senza mietere vittime innocenti: donne, famiglie e tanti bambini, colpevoli solo di “essere grano buono cresciuto nello stesso campo dove è presente la zizzania”? Quante volte i Pastori della Chiesa hanno “elevato” il loro grido per ricordare agli uomini che l’unica via, per una pace duratura fondata sulla giustizia, è il dialogo paziente tra le parti e, non l’uso della guerra che è “un’avventura senza ritorno”. È anche la nostra esperienza di battezzati; vorremmo che Dio “estirpasse” la cattiveria dal mondo: non siamo né saggi né pazienti, come il Padrone del campo. Il male nel mondo non ha origine da Dio, Egli ha seminato il bene, ma il suo nemico “satana”, tende a spargere odio tra gli uomini; quante volte trova ascolto radicandosi nei cuori di alcuni, come Gesù stesso spiega: “«Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo.” (Mt 13,38-39) L'opera di Satana è quella di deporre i semi del male, se trova un terreno fertile, la zizzania cresce. Nel cuore umano il diavolo può agire, solo se trova la disponibilità dell'uomo ad “allearsi” con lui.

Il Maestro rivela che la storia è il tempo di coesistenza tra bene e male, tra puri e peccatori. Non la si può comprendere se separiamo le due cose nel presente, significherebbe confondere il nostro tempo con l’ultimo giorno. Il presente, non appartiene al giudizio ma alla conversione, non alla condanna ma alla misericordia fondata sull’annuncio della salvezza, non alla mietitura ma alla semina. Nello stesso “campo”, opera il seminatore che sparge seme buono e, l’avversario che semina zizzania, mentre tutti dormono: “Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò.” (Mt 13,25); la “notte” è il momento della debolezza, dello smarrimento, cioè quando non siamo svegli e vigili. Satana è furbo e prende in contropiede, ecco perché nel Vangelo, Gesù ci invita a stare attenti, svegli e pronti. 
Anche l’Apostolo Pietro ha fatto esperienza della “notte e dello smarrimento” e, il Maestro glielo aveva anticipato, assicurandogli la Sua Preghiera: “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli». (Lc 22,31-32)

Gesù ricorda che il Regno di Dio è una realtà provvisoria e imperfetta che troverà il compimento alla mietitura, cioè nell’ultimo giorno, quando ci sarà la separazione tra grano e zizzania, in maniera definitiva. La Chiesa vive nel mondo e nella storia, come ha affermato il Concilio Vaticano II, definendo la “GAUDIUM  ET SPES” : Costituzione pastorale sulla chiesa nel mondo contemporaneo , sottolineando che Essa vive nel mondo; purtroppo anche nella Comunità nata dalla Pentecoste, il nemico di Dio semina zizzania, come ebbe a dire Papa Paolo VI in una bellissima omelia: “…da qualche fessura sia entrato il fumo di Satana nel tempio di Dio..” (29/06/1972). La parabola è un invito alla pazienza, come già  evidenziato con la parabola del seminatore; oggi troviamo anche il perché del male. Gesù è l’unico ad avere le idee chiare sulla zizzania, come si evince dal racconto: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo..” (Mt 13,27-28)
Tanti cristiani negano l’esistenza di satana! La tentazione più forte che egli possa farci, è illuderci che non ci sia; è la sua strategia, quella di entrare ed uscire dal campo di grano senza che nessuno se ne avveda, senza che nessuno sospetti niente di lui e, quando è creduto assente, egli agisce. Chi conduce l’uomo a commettere peccati gravissimi, se non colui che è bugiardo sin dall’inizio? Se neghiamo la sua esistenza,  dobbiamo buttar via metà del Vangelo. Siamo chiamati ad essere vigili e attenti, sapendo che la scelta tra bene e male appartiene alla nostra libertà, dobbiamo “armarci per difenderci dal maligno” con la preghiera continua fatta con lo Spirito e coi Sacramenti vissuti bene, specialmente la frequenza assidua alla Eucarestia domenicale; solo uniti al Signore intimamente, possiamo combattere e vincere: ”...perché senza di me non potete far nulla.” (Gv 15,5)
Impariamo da Cristo e dai tanti che nei secoli hanno combattuto la “zizzania” con l’Amore. Solo l’Amore vince il mondo e, anche se nel presente, il male sembra prevalere, abbiamo la certezza, dalle parole del Padrone del campo che, alla mietitura, avverrà la separazione definitiva tra bene e male. Appartenere alla Comunità dei battezzati, non ci assicura di essere grano buono, e non ci garantisce con certezza la salvezza finale. Non saremo giudicati solo in base all’essere stati battezzati, ma sul comandamento dell’Amore (cfr Mt 25); guai a noi se basassimo la nostra salvezza “rivolgendo solo gli occhi al cielo”, trascurando o dimenticando la dimensione verticale, cioè l’Amore ai fratelli, come ci è stato rivelato dal Signore.

Chiediamo in questa Eucarestia, al Padrone del campo, di essere sempre grano buono, e di poter diventare: da seme di senapa, albero dove gli uccelli fanno il loro nido e essere lievito per fermentare la terra con: “..la speranza di veder crescere l’umanità nuova, che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno…” come abbiamo proclamato nella Colletta.
La Vergine Santa, la “Donna” che ha visto crescere nel suo grembo, Cristo Signore, vero “lievito” che ha fermentato il mondo con la Sua Parola e il Suo Amore, ci renda sempre svegli e vigili, affinché come servi pronti, sappiamo combattere il nemico che viene a seminare zizzania nella Chiesa e nel mondo ed evitare, con la nostra vita, di dare scandalo. Solo così alla mietitura, prenderemo parte alla gloria del regno, quando: “..i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!» Amen (Mt 13,43) Santa Domenica a tutti e che Dio vi benedica.
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